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INTRODUZIONE

L’era della globalizzazione e del plura-
lismo culturale e religioso si impone a noi
con l’evidenza di un fatto. Contribuisce a
questo il crescente flusso migratorio verso
l’Europa dall’Africa e dall’Asia, dove con-
flitti ormai senza tempo generano centi-
naia di migliaia di esuli. Ma come spesso
accade i fatti sono inadeguati a mostrare
le proprie ragioni. Sta a noi mostrare le
ragioni per le quali le diverse culture e le
diverse religioni dovrebbero prestarsi
quel comune riconoscimento, che è neces-
sario perché dal fatto del pluralismo si
passi alla coscienza della diversità come
principio della comuni cazione e del con-
fronto. Sta a noi comprendere e far dive-
nire questi fenomeni motivo di crescita e
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culture veicola l’idea di un dialogo tra
realtà ordinate, chiuse e fisse nel tempo
in cui i soggetti vengono astratti, fissati
in uno spazio senza tempo, nascondendo
la complessità delle molteplici differen-
ze/connessioni con cui essi conducono e
costruiscono la propria vita. L’ascolto,
l’incontro e la relazione invece veicolano
un dialogo tra coscienze che ha come
presupposto e fondamento la dignità del-
la persona umana. «La dignità è premes-
sa e condizione di uguaglianza e al tem-
po stesso di diversità; è espressione e
frutto di solidarietà; è fondamento e li-
mite della libertà» 1. E spesso i rifugiati
hanno una dignità ferita, calpestata, per-
ché fuggono da Paesi dove è impedito
l’effettivo esercizio delle libertà democra-
tiche. Per questo è ancora più necessario
e urgente che essi siano accolti e accom-
pagnati in un cammino tra pari.
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di sviluppo e non al contrario causa di
scontro e di incomprensione.

Spesso si impadronisce di noi la pau-
ra di un mondo così, con sempre mag-
giori sfumature di colore, dove lo stra-
niero che viene dall’altrove abita le
nostre città, si impadronisce di noi. Sì, la
paura perché lo straniero era lontano e
ora è vicino, perché era sconosciuto e
ora me lo trovo accanto.

Questa paura spesso viene cavalcata
da cattivi interpreti della realtà, giocolie-
ri interessati dell’informazione, mestie-
ranti di una politica gretta e provinciale.

Da qualche anno lavoro al Centro
Astalli, Servizio dei gesuiti per i rifugiati.
Di pomeriggio quando mi aggiro tra le
sale della mensa, ho lì la chiara perce-
zione che il dialogo può avvenire in mo-
do privilegiato tra persone, instaurando
una relazione. Pensare un dialogo fra
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1 GIOVANNI MARIA FLICK, Elogio della dignità, Libre-
ria editrice Vaticana, Città del Vaticano 2015, 7.



globalizzazione dell’indifferenza. In que-
sto mondo della globalizzazione siamo
caduti nella globalizzazione dell’indiffe-
renza. Ci siamo abituati alla sofferenza
dell’altro, non ci riguarda, non ci inte-
ressa, non è affare nostro! Ritorna la fi-
gura dell’Innominato di Manzoni. La
globalizzazione dell’indifferenza ci rende
tutti “innominati”, responsabili senza no-
me e senza volto. “Adamo dove sei?”,
“Dov’è il tuo fratello?”, sono le due do-
mande che Dio pone all’inizio della sto-
ria dell’umanità e che rivolge anche a
tutti gli uomini del nostro tempo, anche
a noi» 2.

Vorrei allora raccogliere l’invito con
cui Enzo Bianchi apre il suo contributo,
chiedendo perdono ai richiedenti prote-
zione internazionale per la nostra conti-
nua indifferenza e arroganza, per il no-
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Dobbiamo imparare a convivere come
diversi – se non ora quando? – non ghet-
tizzandoci, neppure soltanto tollerandoci,
ma fermentandoci e vivificandoci a vicen-
da perché ognuno è ricchezza per l’altro.

Nelle pagine che seguono, il priore del-
la Comunità di Bose Enzo Bianchi ci
prende per mano e ci aiuta a compiere
questo viaggio per comprendere e inter-
pretare ciò che stiamo vivendo come sin-
goli e come società civile perché si svegli
in ciascuno di noi quel senso di respon-
sabilità a cui papa Francesco ci ha in -
vitato nel suo primo viaggio a Lam -
pedusa, la porta d’Europa, durante la
celebrazione di suffragio per le vittime
del mare: «La cultura del benessere, che
ci porta a pensare a noi stessi, ci rende
insensibili alle grida degli altri, ci fa vi-
vere in bolle di sapone, che sono belle,
ma non sono nulla, sono l’illusione del
futile, del provvisorio, che porta all’indif-
ferenza verso gli altri, anzi porta alla
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2 PAPA FRANCESCO, Omelia Messa di suffragio duran-
te la visita a Lampedusa, 8 luglio 2013, w2.vatican.va



stro cuore indurito. A loro va invece il
nostro grazie perché si sono fatti prossi-
mi a noi, feriti e prigionieri del nostro
egoismo, perché non ci hanno lasciato
nella nostra autoreferenzialità dandoci
ogni giorno la possibilità di essere a no-
stra volta prossimi a loro.

P. Camillo Ripamonti sj
Presidente Centro Astalli
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LO STRANIERO
Dall’incontro all’ospitalità

Enzo Bianchi
Priore di Bose

Introduzione

Cari amici,
vorrei innanzitutto dirvi grazie per

l’invito ricevuto: grazie al Centro Astalli,
ma anche a tutti coloro che operano nel
Servizio dei gesuiti per i rifugiati in Ita-
lia, voluto da p. Pedro Arrupe. Sono qui
tra di voi per ascoltare, vedere, render-
mi consapevole di una situazione dram-
matica che voi vivete immergendovi in
essa, in piena solidarietà, a caro prezzo.
Dopo l’ascolto del Rapporto occorrereb-
be non tanto ascoltare la mia breve ri-
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fugiati fin qui, restiamo indifferenti ver-
so questa gente che nutre il sogno uma-
no di vivere senza violenza e senza fa-
me. Chiedete perdono anche per quanti
tra di noi arrivano a essere blasfemi
verso queste tragedie che si ripetono
ogni giorno, arrivano al dileggio e al
sarcasmo, come abbiamo ascoltato nei
talk show in questi giorni: “Padre, per-
dona loro perché non sanno quello che
dicono!” (cf. Lc 23,34).

In verità siamo soprattutto noi i re-
sponsabili di queste tragedie, di questi
esodi che si concludono spesso per mol-
ti uomini e donne nell’essere sommersi
nel Mediterraneo e poi nell’essere citati
come un numero riportato dai media,
un numero di morti che non siamo ca-
paci di leggere nel loro proprio volto,
come la vita di un uomo, di una donna,
di un bambino che hanno la nostra stes-
sa dignità e importanza davanti a Dio.
Quando nel 2006 scrissi il libro Ero
straniero e mi avete ospitato, dedicando-
lo a quanti trovavano la morte nel Me-
diterraneo, non immaginavo che quel
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flessione, quanto piuttosto riflettere su
ciò che abbiamo ascoltato...

Vorrei dirvi il sentimento di vergogna
che provo e anche il sentimento di indi-
gnazione che rinnovo ogni giorno da
più di un decennio, per questo nostro
affondare sempre più in una barbarie
che nega, stravolge, calpesta quella vir-
tù umanissima che proprio qui nel Me-
diterraneo si era affermata nell’antichità
e nella storia cristiana come la prima
urgenza per il cammino di umanizza-
zione. Non a caso philoxenía (amore
per lo straniero) era diventato il nome
dato all’azione di ospitalità verso i tre
stranieri compiuta da Abramo (cf. Gen
18,1-16; Eb 13,2), icona che ispirava
l’azione doverosa verso chi, sconosciuto,
giungeva e appariva, venendo da lonta-
no: straniero, migrante, rifugiato, pelle-
grino, nomade, fuggitivo...

Vorrei inoltre dire a voi che aiutate
uomini e donne, in quanto fratelli e so-
relle in umanità, di chiedere loro perdo-
no a nome nostro: noi non sappiamo
impedire le tragedie che spingono i ri-
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la fede e l’ospitalità praticata (philoxe-
nía) Abramo fu giustificato” (cf. 10,7).
Non per la fede soltanto, ma anche per la
pratica dell’ospitalità!

1. Gli stranieri e noi

Oggi in Italia, come ormai in tutta
l’Europa occidentale, ci troviamo di fron-
te a un consistente fenomeno migratorio:
milioni di uomini e donne appartenenti a
mondi, culture, lingue, religioni diverse
e fino a ieri di fatto estranee l’una all’al-
tra, si trovano a vivere fianco a fianco tra
loro e in mezzo a noi. Fenomeno certo
non nuovo quello della migrazione – ba-
sterebbe pensare all’emigrazione italia-
na da quando esiste lo stato unitario fino
a pochi decenni or sono – ma nuova è la
convergenza simultanea di diversi flussi
migratori verso l’Europa. La complessità
delle situazioni generate dall’immigra-
zione provoca una serie di interrogativi:
“Perché vengono da noi? Non possono
restarsene nei loro paesi? Perché così
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dramma si sarebbe ripetuto e sarebbe
continuato fino a oggi! E ora confesso di
prevedere che continuerà, sarà un grido
di vendetta al cospetto di Dio e un’im-
putazione incancellabile per le nostre
coscienze...

Questa nostra consapevolezza, cari
amici, lo confessiamo, è aumentata dalla
nostra fede, nata e scaturita da situazioni
di migrazione come quella di Abramo a
Canaan, di rifugiati politici come quella
di Mosè a Madian, di migranti per ragio-
ni economiche come quella di Israele in
Egitto, di fuggiaschi presso altri popoli
come David e alcuni dei profeti. Una fe-
de che con  Gesù di Nazaret diventa stret-
tamente legata all’accoglienza degli
esclusi dal popolo di Dio, dei gojim, delle
genti straniere in un unico popolo, i cui
membri portano per sempre il nome di
“stranieri e migranti” (pároikoi kaì pare-
pídemoi: 1Pt 2,11), in cammino verso
una patria che qui non si trova (cf. Fil
3,20; Eb 11,14). Noi siamo salvati attra-
verso la fede, ma la Prima lettera di Cle-
mente di Roma ai Corinti afferma: “Per
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Ma oltre che interrogativi dalle rispo-
ste complesse, la presenza degli stranie-
ri desta in noi anche timori e paure, per-
ché l’altro è veramente e radicalmente
altro da me, perché era lontano e ora è
vicino, perché era sconosciuto e ora me
lo trovo accanto... Noi italiani poi, abi-
tuati a essere terra di emigrazione piut-
tosto che terra di accoglienza, siamo
meno preparati rispetto ad altre nazioni
di antica immigrazione anche a causa
del fenomeno coloniale. È fisiologico
che la presenza dello straniero ponga
noi in questione: proprio perché ci
manca un terreno comune su cui fonda-
re un’intesa e la conoscenza del retro-
terra da cui proviene, ciò che nasce
 immediatamente e spontaneamente di
fronte allo straniero è la paura. E la
paura non va derisa né minimizzata, ma
presa sul serio e fronteggiata per capir-
la e vincerla.

Ora, un dato fondamentale di cui te-
nere conto è che nell’incontro con lo
straniero non va messa in conto solo la
“mia” paura, la paura di chi accoglie,
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numerosi? Che ne sarà della nostra cul-
tura, del nostro modo di vivere e di con-
vivere?”.

Di fronte a tali interrogativi si impon-
gono certamente alcune constatazioni:
da sempre non è il pane che si muove
verso i poveri, ma sono i poveri ad ac-
correre verso il pane; da sempre quan-
do gli uomini hanno speranza di trovare
una vita migliore altrove sono pronti a
tentare l’avventura della migrazione,
malgrado molte e gravi difficoltà. Sì,
molte sono le ragioni che spingono mi-
gliaia di individui a lasciare il  proprio
paese: la miseria che cresce di anno in
anno, soprattutto in Africa, l’insicurezza
e la violenza politica che inducono mi-
noranze osteggiate a cercare asilo altro-
ve – si pensi ai cristiani del Mediorien-
te –, guerre e lotte etniche che creano
profughi e rifugiati... A questo si ag-
giunga anche il sogno di molti che vo-
gliono uscire da condizioni economiche
difficili e partecipare alla vita del “mon-
do dei ricchi”, identificato con l’occiden-
te ricco e consumista.

14



dei propri valori fino a farne un presi-
dio da difendere anche con la forza
contro ogni minaccia reale o presunta
all’identità culturale o religiosa. In en-
trambi i casi si dimentica che l’identità
a livello sia personale che comunitario
e sociale si è formata storicamente e si
rinnova quotidianamente nell’incontro,
nel confronto, nella relazione con gli al-
tri, i diversi, gli stranieri. L’identità in-
fatti non è statica ma dinamica, in co-
stante divenire, non è monolitica ma
plurale: è un tessuto costituito di molti
fili e molti colori.

Quando il fantasma dell’identità porta
a ridurre le relazioni sociali alla mate-
rialità del dato etnico, dell’omogeneità
del sangue, della religione praticata, al-
lora si apre la via a forme di politica to-
talitaria e intollerante. I risorgenti na-
zionalismi e le tendenze localistiche si
accompagnano sempre a spinte xenofo-
be e razziste che tendono all’esclusione
dell’altro e si risolvono in un autismo
sociale, in cui si vive un auto-isolamen-
to che si presume dorato ma che in re-
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ma anche e forse soprattutto la “sua”
paura, la paura di chi arriva in un mon-
do estraneo, dove non è di casa, un
mondo di cui conosce poco o nulla, un
mondo che non gli offre alcuna prote-
zione. Sì, la prima sensazione nel rap-
porto tra residente che accoglie e immi-
grato che arriva è la paura: due paure a
confronto! E non basta invocare ele-
menti ideologici, principi religiosi o eti-
ci per esorcizzare la paura: essa va af-
frontata come presa di consapevolezza
della distanza, della diversità, della non
conoscenza e, quindi, della non affidabi-
lità. La paura dell’altro è una sensazio-
ne paralizzante che va superata non ri-
muovendola bensì assumendola.

Di fronte al sentimento della paura
per l’incontro con lo straniero due sono
infatti i rischi: negarne l’esistenza e
quindi assolutizzare la differenza del-
l’altro, sacralizzare l’altro e rinunciare
così alla propria cultura; oppure, al con-
trario, assolutizzare la propria identità
intesa come esclusiva ed escludente,
 assumendo un atteggiamento difensivo
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contro con lo straniero tende ad assimi-
larlo alla comunità che lo  accoglie: il
nuovo arrivato è sollecitato a compor-
tarsi in tutto come i cittadini della so-
cietà ospitante. Ma questo è in realtà un
rapporto di rifiuto e di esclusione del-
l’altro perché postula un incontro che
nega la differenza. Lo straniero è tal-
mente differente da me che non posso
condividere con lui il mio spazio vitale,
salvo che lui diventi simile a me, assu-
ma il mio modo di vivere, la mia cultu-
ra, la mia storia e mantenga per sé solo
minime differenze marginali. Appare a
tutti chiaro che un’accoglienza che miri
all’assimilazione si nutre di una logica
escludente: non è accoglienza autentica.

Un’altra modalità di incontro con lo
straniero è quella dell’inserzione, che ri-
sponde alla volontà di vivere gli uni ac-
canto agli altri conservando le rispettive
differenze. Così l’inserimento dello stra-
niero nel tessuto sociale esistente avvie-
ne senza confiscarne l’identità e l’auto-
nomia: ognuno mantiene la propria
identità e la inserisce in un tessuto co-
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altà si risolve in un sistema chiuso, sen-
za più incontri con l’altro, in uno spazio
asfittico in cui può solo avanzare la bar-
barie.

2. L’incontro con l’altro: 
riconoscimento e accoglienza

In Italia solo da qualche decennio co-
nosciamo una presenza numericamente
significativa di immigrati stranieri, an-
che se in percentuale ancora lontane da
quelle di altri paesi europei come, per
esempio, la Francia e la Germania. Ed è
alla luce dell’esperienza maturata qui
da noi e negli altri paesi dell’Europa oc-
cidentale che è possibile cercare di
comprendere come è avvenuto e come
avviene l’incontro tra gli autoctoni e gli
stranieri: si tratta di approcci e di tappe
diverse che sovente, più che succedersi
in ordine cronologico, si intrecciano e
coesistono.

Una prima tipologia di rapporto è
quella della assimilazione, in cui l’in-
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zione è a doppio senso, cerca un avve-
nire comune per immigrati e residenti.
Si tratta indubbiamente di un cammino
lungo e difficile, sovente ancora con-
traddetto ma assolutamente necessario
in vista di una società pluriculturale e
interculturale sempre in divenire, un
cammino doveroso per una fattiva resi-
stenza all’imbarbarimento e per un’au-
tentica qualità umana della convivenza.

Per questo cammino mi pare urgente
analizzare non tanto la situazione di
partenza dello straniero e il livello delle
sue potenzialità di integrazione, quanto
piuttosto interrogarsi sulle condizioni
che abbiamo creato o che possiamo
predisporre per ricevere lo straniero. In
quali condizioni umane e sociali ci tro-
viamo noi e la nostra società? Le nostre
relazioni con lo straniero non sono for-
se ancora segnate da esclusione e di-
scriminazione? E le possibilità concrete
di accoglienza che apprestiamo non so-
no ancora segnate da povertà e miseria?
Sovente quando attraverso quartieri abi-
tati dagli immigrati, osservando la loro
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mune dove però le differenze sono giu-
stapposte. Si vive sì gli uni accanto agli
altri, ma l’altro resta uno sconosciuto,
l’indifferenza regna e consente una coe-
sistenza relativamente pacifica nella so-
cietà. Il rapporto con l’altro è vissuto
nell’indifferenza di fondo, in una logica
di accettazione di una minoranza da
parte di una maggioranza. Questo tipo
di rapporto, a mio avviso, è il più atte-
stato oggi in Italia.

Ma si sta facendo progressivamente
strada anche un altro tipo di incontro,
quello dell’integrazione. Il rapporto vis-
suto è quello del riconoscimento reci-
proco dell’alterità, delle differenze e
delle somiglianze, nel dare e nel riceve-
re, in una logica di eguaglianza senza
che l’altro sia ridotto a me. L’integrazio-
ne dello straniero consiste nel suscitare
la partecipazione attiva alla società nel
suo complesso, chiamata alla conviven-
za su uno stesso territorio, accettando le
specificità culturali ma mettendo l’ac-
cento su rassomiglianze e convergenze
in un’eguaglianza di doveri. L’integra-
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– la relazione di ognuno con gli altri,
con l’alterità, cioè la relazione so-
ciale;

– infine, per i credenti, la relazione
con Dio, alterità delle alterità.

In queste tre relazioni sono innestate
tre dimensioni dell’essere umano: lo spi-
rito (pensiero, parola, memoria, imma-
ginazione), il cuore (sentimenti, sensi,
emozioni) e il corpo, in cui tutto è uni-
ficato. Quando un uomo entra in rela-
zione con un altro, con gli altri, tutte
queste dimensioni sono impegnate e di
ciò occorre essere consapevoli. È all’in-
terno di questa complessità che occorre
porsi la domanda: come percorrere i
cammini dell’incontro, della relazione
con gli stranieri?

a) Il riconoscimento dell’alterità

Innanzitutto occorre riconoscere l’al-
tro nella sua singolarità specifica, rico-
noscere la sua dignità di uomo, il valore
unico e irripetibile della sua vita, la sua
libertà, la sua differenza: è uomo, don-
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reale situazione di vita mi sento costret-
to a vedere in essi la caricatura odiosa
della nostra propria umanità. Sì, ci dob-
biamo interrogare sulla qualità della
nostra accoglienza: è eticamente corret-
to accogliere qualcuno senza potergli
fornire casa, pane e vestito, e soprattut-
to la possibilità di un’esistenza condotta
con soggettività e dignità? L’accoglienza
è altra cosa dal soccorso di emergenza?

3. Una cultura dell’ospitalità: 
le condizioni dell’accoglienza

L’essere umano è un essere relazio-
nale: non c’è un uomo senza gli altri
uomini, e ogni uomo fa parte dell’uma-
nità, fa parte di una realtà in cui ci sono
gli altri. E l’essere umano ha tre modi
di relazione complementari, che gli per-
mettono di costruire la propria identità
e di vivere:

– la relazione di ognuno con se stes-
so, con il proprio intimo, cioè la vi-
ta interiore;
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auto-colpevolizzazione, ma anche nessu-
na esclusione di ciò che è altro!

b) L’ascolto

Se ci sono questi atteggiamenti preli-
minari, allora diventa possibile mettersi
in ascolto: ascolto arduo perché inter-
culturale, ma ascolto essenziale di una
presenza, di una chiamata che esige da
ciascuno di noi una risposta, dunque
sollecita la nostra responsabilità.
L’ascolto – non lo si ripeterà mai abba-
stanza – non è un momento passivo del-
la comunicazione, non è solo apertura
all’altro, ma è atto creativo che instaura
una con-fidenza quale con-fiducia tra
ospitante e straniero. L’ascolto è un sì,
un amen radicale all’esistenza dell’altro
come tale; nell’ascolto le rispettive diffe-
renze si contaminano, perdono la loro
assolutezza, e quelli che sono dei limiti
all’incontro possono diventare risorse
per l’incontro stesso.

Ascoltare uno straniero non equivale
dunque a informarsi su di lui, ma signi-
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na, bambino, vecchio, credente, non
credente, ecc. Teoricamente questo ri-
conoscimento è facile, ma in realtà pro-
prio perché la differenza desta paura,
occorre mettere in conto l’esistenza di
sentimenti ostili da vincere: c’è infatti in
noi un’attitudine che ripudia tutto ciò
che è lontano da noi per cultura, mora-
le, religione, estetica, costumi. Quando
si guarda  l’altro solo attraverso il pri-
sma della propria cultura, allora si è fa-
cilmente soggetti al’incomprensione e
all’intolleranza. Claude Lévi-Strauss ha
affermato significativamente che l’etno-
centrismo è positivo se significa non
mettere da parte la propria storia e la
propria cultura, ma è negativo se tale
cultura è assolutizzata fino ad assurgere
a identità assoluta e immutabile.

Occorre dunque esercitarsi a desidera-
re di ricevere dall’altro, considerando
che i propri modi di essere e di pensare
non sono i soli esistenti ma si può accet-
tare di imparare, relativizzando i propri
comportamenti. Nessuna dimenticanza
della propria identità culturale, nessuna
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E quando si sospende il giudizio, ecco
che si appresta l’essenziale per guardare
all’altro con sym-pátheia. Lo straniero, il
povero, lo sconosciuto sono quasi sem-
pre ospiti non belli, non piacevoli; per
questo si richiede un atteggiamento che
si nutra di un’osservazione partecipe la
quale accetti anche di non capire l’altro
e tuttavia tenti di praticare nei suoi con-
fronti un atteggiamento di sym-pátheia,
cioè di sentire-con lui. La verità dello
straniero ha la stessa legittimità della
mia verità, ma questo non equivale a di-
re che, dunque, non c’è verità o che tutte
le verità si equivalgono. No, ciascuno è
legittimato a manifestare la propria veri-
tà, ognuno deve impegnarsi con umiltà a
confrontarsi e a ricevere la verità che
sempre precede ed eccede tutti, pur nel-
la convinzione che la propria verità è
quella su cui può essere fondata e trova-
re senso una vita.

Certamente la simpatia decide anche
dell’empatia, che non è lo slancio del
cuore che ci spinge verso l’altro, bensì la
capacità di metterci al posto dell’altro, di
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fica aprirsi al racconto che egli fa di sé
per giungere a comprendere nuova-
mente se stessi: così lo straniero non
abita tra di noi ma abita con noi. Non lo
si dimentichi: lo straniero cessa di esse-
re estraneo quando noi lo ascoltiamo
nella sua irriducibile diversità ma anche
nell’umanità comune a entrambi.

c) La simpatia e l’empatia

Nell’ascoltare l’altro occorre rinuncia-
re ai pregiudizi che ci abitano. Inutile
negarlo, noi siamo abitati da pregiudizi
connessi alle tipizzazioni presenti nei
giudizi popolari comuni, ereditati dal
passato e conseguenze della memoria
collettiva: dire tedesco o turco, per
esempio, risveglia in noi immagini che
sono pregiudizi rispetto al concreto es-
sere umano turco o tedesco che ci sta
davanti... Si tratta quindi di modificare
le immagini di noi stessi e dello stranie-
ro e di riflettere sui condizionamenti
culturali, psicologici, religiosi cui siamo
soggetti.
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che; cammino di conversione e di co-
munione; via efficace contro il pregiudi-
zio e, di conseguenza, contro la violenza
che nasce da un’aggressività non parla-
ta, senza dialogo possibile...

e) La responsabilità

Scriveva Emmanuel Lévinas: “Io sono
nella sola misura in cui sono responsa-
bile dell’altro”. Ecco ciò che siamo chia-
mati a vivere nell’incontro con lo stra-
niero. Questa l’etica che deve regnare
quando vogliamo accogliere chi si è av-
vicinato a noi e quando scegliamo di av-
vicinarci allo straniero. Incontrare lo
straniero non significa farsi un’immagi-
ne della sua situazione, ma porsi come
responsabile di lui senza attendersi reci-
procità. Ciò che lo straniero può fare
nei miei confronti riguarda lui – dice
sempre Lévinas – ma la responsabilità
verso di lui impegna me, fino a definire
una relazione asimmetrica in cui la re-
ciprocità non è richiesta, una relazione
disinteressata e gratuita.
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comprenderlo dal suo interno; empatia
che è manifestazione dell’humanitas del-
l’ospite e dell’ospitante, umanità condi -
visa.

d) L’intercomprensione

Ed eccoci al dialogo, esperienza di in-
tercomprensione. È il dialogo che con-
sente di passare non solo attraverso
l’espressione di identità e differenze ma
anche attraverso una condivi sione dei
valori dell’altro, non per farli propri
bensì per comprenderli. Dialogare non
è annullare le differenze e accettare le
convergenze, ma è far vivere le diffe-
renze allo stesso titolo delle convergen-
ze: il dialogo non ha come fine il con-
senso ma un reciproco progresso, un
avanzare insieme. Così nel dialogo av-
viene la contaminazione dei confini, av-
vengono le traversate nei territori sco-
nosciuti, si aprono strade inesplorate.

Dia-lógos: parola che si lascia attra-
versare da una parola altra; intrecciarsi
di linguaggi, di sensi, di culture, di eti-

28



magine di Dio (cf. Gen 1,26-27), non è
altrove... Sì, l’atteggiamento verso lo
straniero che vive tra di noi e con noi
narra niente meno che il nostro atteg-
giamento verso Cristo, verso Dio.

Roma, 23 aprile 2015
Teatro Argentina, 
in occasione della presentazione 
del Rapporto annuale 2015 del Centro Astalli
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Così la vicenda dell’incontro con lo
straniero si fa epifania di humanitas e,
per chi crede, incontro con Dio.

Conclusione

Nel suo affresco riguardante il giudi-
zio finale, che deciderà la salvezza o la
perdizione di ogni essere umano, cre-
dente o non credente, Gesù assicura
che il Figlio dell’uomo, colui che eserci-
ta il giudizio in nome di Dio, dirà:

Venite, benedetti del Padre mio, riceve-
te in eredità il regno preparato per voi
fin dalla fondazione del mondo, ... per-
ché ero straniero e mi avete accolto.
Via, lontano da me, maledetti, ... per-
ché ero straniero e non mi avete ac-
colto (Mt 25,34-35.41.43).

Cristo si identifica con lo straniero,
così come con l’affamato, l’assetato, il
povero, il ma lato, il carcerato: egli è qui
e ora nell’uomo, l’unica e sola vera im-
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Il Centro Astalli, sede italiana del Servizio dei gesuiti per i rifu-
giati - JRS, ha iniziato le sue attività nel 1981 nella sede di via de-
gli Astalli a Roma, accogliendo l’appello di Pedro Arrupe sj, allora
Padre Generale della Compagnia di Gesù: nell’autunno del 1980,
profondamente colpito dalla tragedia di migliaia di boat people
vietnamiti in fuga dal loro Paese devastato dalla guerra, esortò i
gesuiti di tutto il mondo a “portare almeno un po’ di sollievo a
questa situazione così tragica”. 
L’accompagnamento dei rifugiati e la condivisione delle loro
esperienze è al centro di tutti i servizi del Centro Astalli, da quelli
di prima accoglienza per chi è arrivato da poco in Italia, fino alle
attività di sensibilizzazione e all’impegno di advocacy. 
Rispetto ai primi anni di attività, il Centro Astalli ha ampliato e di-
versificato i servizi offerti, grazie all’impegno costante di oltre 450
volontari. In totale, considerando nell’insieme le sue differenti
sedi territoriali (Roma, Vicenza, Trento, Catania e Palermo), il
Centro Astalli in un anno risponde alle necessità di circa 34.000
migranti forzati, di cui quasi 21.000 nella sola sede di Roma.


